 La pentola magica

Mattia, Giovanni e Antonio erano tre fratelli che erano stati cresciuti dal padre, perché la madre era morta per una grave malattia mentre loro erano ancora piccoli.

Nonostante ne sentissero la mancanza e soffrissero per la loro povertà e il dolore che non abbandonava mai il padre, erano rimasti sempre uniti fra di loro e andavano molto d'accordo. Essi abitavano tutti e quattro in una graziosa casetta di legno in un paesino sperduto fra i monti; in quel posto i tre fratelli avevano vissuto la loro adolescenza, giocando sempre assieme, aiutandosi in tutto e collaborando con il padre nella conduzione della casa.

Il padre si era fatto vecchio e non poteva più lavorare, ma il suo grande desiderio era che i suoi figli avessero un lavoro e riuscissero a mantenersi da soli; sentiva che non aveva più molto da vivere e avrebbe voluto che tutti e tre trovassero una buona sistemazione.

Non appena ebbero raggiunto la maggiore età, furono incoraggiati dal padre ad andare via di casa per recarsi in città e imparare un mestiere. Partì per primo Mattia alla ricerca di un buon lavoro. Cammina, cammina, arrivò in una grande città e trovò una persona disposta a insegnargli il mestiere di cuoco. Informato il padre della sua opportunità lavorativa, Mattia incominciò ad apprendere il mestiere con grande entusiasmo.

Il padre, molto rallegrato per la situazione del primogenito, mandò allora il secondo figlio a cercar lavoro nello stesso paese in cui aveva trovato lavoro il primo.

Dopo un lungo viaggio, anche Giovanni raggiunse la città.

Qui un allevatore di polli, che cercava un collaboratore, lo assunse nella sua fattoria.

Era rimasto a casa soltanto Antonio che non voleva lasciare da solo il suo anziano padre, nonostante sentisse tremendamente la mancanza dei suoi amati fratelli.

Ma il padre, che aveva molto a cuore il futuro del suo ragazzo, lo convinse a recarsi anche lui in quella città fortunata dove i suoi fratelli si guadagnavano da vivere onestamente.

Arrivato anche lui nella città, dopo poco tempo, grazie alla sua prestanza fisica e alla sua forza, riuscì a superare difficili prove di selezione e diventò una guardia del re.

I tre fratelli erano di nuovo uniti e felici e trascorrevano tutto il tempo libero insieme; avrebbero voluto che anche il loro papà li raggiungesse ma costui non voleva abbandonare la sua casa piena di ricordi e soprattutto il vicino cimitero dove tutti i giorni si recava a visitare la tomba della moglie.

Però, con il passare del tempo, arrivavano notizie sconfortanti sulla salute del padre che si aggravava sempre di più. Mattia allora, nonostante fosse diventato un abile cuoco a tutti gli effetti, decise di tornare a casa dal padre per accudirlo.

Prima di partire il suo padrone, colpito dal grande amore che Mattia nutriva verso il padre, amore per il quale era disposto a lasciare i fratelli e a rinunciare a un guadagno sicuro presso la sua trattoria, gli fece un dono molto speciale.

— Questa è una pentola magica, non ho figli o parenti a cui donarla, prendila tu, te la meriti. Buona fortuna. — gli disse abbracciandolo e consegnandogli il suo regalo dentro un sacco.

Mattia, dopo aver salutato e ringraziato il suo maestro, si incamminò con tanta trepidazione verso casa sua.

Non credeva affatto che la pentola fosse magica, ma era rimasto favorevolmente sorpreso dallo slancio del suo padrone: nessuno gli aveva mai donato qualcosa senza aspettarsi niente in cambio.

Durante il tragitto, si fermò a riposare sotto un albero ma non riusciva ad addormentarsi perché sentiva lo stomaco che brontolava per la fame.

Posò la sua pentola per terra e disse: "Se tu fossi davvero magica, mi cucineresti una squisita pietanza, invece sei e resterai vuota, purtroppo!"

Così dicendo, prese dei sassi e li buttò dentro la pentola con rabbia.

Improvvisamente la pentola cominciò a muoversi e a fumare, e Mattia esterrefatto vide i sassi trasformarsi in grossi pezzi di carne che emettevano un odore invitante di arrosto.

Incredulo e affamato, divorò i pezzi di carne voracemente e capì che il suo padrone non lo aveva ingannato.

Gli aveva donato una pentola magica per davvero!!!

Dopo una grande abbuffata, Mattia continuò tutto contento il suo viaggio di ritorno.

Era già sera e di strada da fare ce n'era ancora tanta, si sentiva stanco e pensò di alloggiare in una locanda. Prese una stanza e la occupò subito, contento per il dono che si portava appresso e trepidante al pensiero di dover mostrare il suo magico potere ai suoi cari.

L' oste, nonché proprietario della locanda, non capì perché il suo cliente non aveva ordinato niente per la cena e per la colazione della mattina successiva.

La cosa che lo aveva maggiormente colpito era stata la strana richiesta di Mattia che, rifiutando di mangiare, lo avevo pregato di portargli in camera dei sassi.

La cosa gli pareva molto strana davvero, ma ancora più strano era quel sacco che il giovane portava gelosamente con sé senza lasciarlo mai, mentre all'oste aveva permesso che gli portasse in camera soltanto la valigia che aveva lasciato di sotto.

L' oste esaudì la sua richiesta portando dei sassi in camera del suo ospite; continuò a insistere affinché il giovane si rifocillasse assieme agli altri ospiti, ma questi rispose che ci pensava da sé.

Appena l'oste uscì dalla camera, Mattia prese i sassi e li buttò nella pentola, questa cominciò subito a muoversi e a fumare, trasformando i sassi in una profumata zuppa di pesce.

Il ragazzo non sapeva però che l'oste, persona molto curiosa e diffidente, lo stava osservando nascosto nella camera vicina attraverso uno spioncino segreto perché non aveva resistito alla tentazione di vedere a cosa gli servissero quei sassi. Mattia era stato davvero molto ingenuo a fare una simile richiesta, avrebbe dovuto prevedere che l'oste si sarebbe insospettito ma, nella sua infinita bontà d'animo, non era capace di pensare male degli altri. Il suo unico pensiero fisso era soltanto quello di tornare a casa presto e far vedere quella straordinaria pentola a suo padre.

L' oste era rimasto pietrificato a osservare il verificarsi del prodigio e pensò che quella pentola gli avrebbe fatto molto comodo per preparare le sue pietanze ai clienti senza alcuna spesa e fatica, perciò decise di trovare un modo per appropriarsene.

Si ricordò di avere in cantina una pentola molto simile a quella del suo fortunato ospite e così, durante la notte, la prese, entrò di soppiatto nella camera di Mattia che sazio e sereno dormiva profondamente, scambiò le pentole e silenziosamente uscì.

Il giorno dopo, Mattia si svegliò presto, ma non si preparò niente da mangiare perché non aveva fame per la lauta cena della sera precedente, quindi ripartì senza colazione.

Arrivato a casa sua, subito raccontò al padre del meraviglioso dono che gli aveva fatto il suo padrone e degli straordinari poteri che possedeva.

Il padre era davvero incredulo e Mattia decise di dargli subito la prova che non stava scherzando.

Prese allora dei sassi e li gettò nella pentola. Non succedeva niente.

Riprese allora una maggiore quantità di sassi e li gettò di nuovo a nella pentola Anche stavolta non succedeva niente.

Mattia non riusciva a credere che si era immaginato tutto e soprattutto non sopportava lo sguardo compassionevole del padre che lo credeva matto o uno sbruffone.

— Non capisco — ripeteva — l'ho provata per ben due volte, non posso aver sognato a occhi aperti; ricordo il profumo, il sapore di quei cibi deliziosi. Ti giuro che è vero, papà.

— Sì, certo, magari adesso si è rotta, non funziona più — gli rispondeva il padre dispiaciuto per il suo palese disappunto, cercando di consolarlo.

Ma era seriamente preoccupato per la salute mentale del figlio e così mandò a chiamare gli altri due figli.

Giovanni e Antonio si precipitarono entrambi a casa del padre, e Mattia, contento di vederli ma amareggiato per il fatto di non poter condividere con loro il magico potere della sua pentola, raccontò ai fratelli per filo e per segno l'accaduto.

— Io ti credo, Mattia — disse Giovanni

— Anche io ti credo — confermò Antonio — sei sempre stato un fratello equilibrato e sincero, non potresti mai esserti inventato tutto.

Così Antonio e Giovanni si fecero nuovamente raccontare nei minimi dettagli tutto quello che aveva fatto durante il suo viaggio di ritorno, le persone che aveva incontrato e i luoghi dove si era fermato.

A conclusione del racconto, Giovanni capì che qualcosa era successo dentro la locanda, dato che poco prima di arrivare lì, Mattia aveva provato la sua pentola.

E Antonio, il più scaltro dei tre, si convinse che c'entrava l'oste.

— Hai raccontato all'oste qualcosa che possa averlo insospettito?. Chiese a Mattia

— No — rispose il fratello — Gli ho soltanto chiesto di portarmi in camera dei sassi che ho poi usato per prepararmi la cena.

— Gli hai detto questo? — rispose arrabbiato Antonio — Ma che ingenuo che sei!! Non potevi andarteli a prendere tu stesso i sassi? Non hai pensato che era una richiesta molto strana e insolita? Sei proprio uno sciocco! Di sicuro ti avrà spiato e scoperto il tuo segreto. E così si è preso la tua pentola e l'ha sostituita con un'altra.

Mattia era molto avvilito per la figuraccia di idiota che aveva fatto davanti ai suoi familiari e non riusciva a farsi una ragione di questo.

. — Per colpa mia, ho perduto una cosa così preziosa e speciale! Mi merito quello che è successo!!

Se non fosse stato perché aveva paura di arrecare un dispiacere al padre, Mattia si sarebbe abbandonato al pianto, tanta era la rabbia che sentiva dentro di sé.

— Non te lo meriti affatto — disse Antonio — e io e Giovanni ti riporteremo la pentola, ci puoi scommettere.

E così preparano il loro piano.

La sera seguente Giovanni si presentò alla locanda recando con sé, chiusi dentro una stia, due grossi polli.

Chiese all'oste una camera e la sera scese per cenare, portandosi appresso la stia con i polli. La sala da pranzo della locanda era piena di avventori che consumano il loro pasto allegramente. Giovanni si sedette al tavolo assieme agli altri commensali, fece amicizia, mangiò e bevve parecchio assieme a loro, fingendo di ubriacarsi.

. Perché ti porti dietro quei due polli? — gli chiese a un certo punto uno dei clienti

— Eh, lo faccio perché ho paura che me li rubino, questi polli sono stregati. — rispose Giovanni ad alta voce e continuò a parlare come un fiume in piena.

Si era accorto che l'oste si era avvicinato incuriosito e proseguì nel suo racconto.

— Stregati? In che senso? — ribattè il suo vicino di tavolo

— Nel senso che, se sono messi in una pentola speciale, si trasformano in oro!!

— Che tipo di pentola?

— La sto cercando da molto tempo, mi hanno detto che ce l'ha un giovane cuoco che sto seguendo da mesi e di cui ho perso le tracce, ahimè!! Ma se lo trovo, divento ricco!!!

I commensali si misero a ridere, credendo che stesse straparlando a causa del molto vino bevuto e cominciarono a prenderlo in giro.

Consumata la cena fra canti e risate in buona compagnia, Giovanni salì nella sua camera con i suoi polli e si mise a letto, fingendo di addormentarsi.

Come aveva previsto, l'oste entrò silenziosamente nella sua stanza, prese la gabbia con i polli e uscì leggero come una piuma.

Subito dopo, Giovanni sì alzò dal letto, si affacciò dalla finestra ed emise un suono simile a quello di una civetta: era il segnale che i suoi due fratelli attendevano appostati e nascosti in un campo adiacente alla locanda.

Poi scese precipitosamente le scale e andò a cercare l'oste che trovò nella sua cucina con la pentola sopra il tavolo, mentre tentava di infilarci dentro i due polli con i loro lunghi colli penzolanti.

— Sei un ladro — gridò verso di lui-Hai rubato e ammazzato i miei polli!!!

L'oste, che non si aspettava una tale improvvisa irruzione, risaltò dallo spavento ma subito si ricompose.

— Ladro per due polli? — rispose sorridendo beffardo — Te li ripago se vuoi, e ti faccio alloggiare senza chiederti denaro. Non crederai davvero che sono dei polli stregati!!!

Intanto udirono bussare forte alla porta di ingresso. Era Antonio che aveva indossato la sua bella divisa di guardia del re.

— Non apri? — disse Giovanni all'oste che esitava e non mostrava alcuna voglia di aprire. — Allora ci vado io!!

Il giovane aprì la porta e Antonio, come una furia seguì il fratello che in un baleno lo portò in cucina, mentre l'oste stava cercando di nascondere frettolosamente la sua pentola con i due poveri polli dentro.

— Chi siete? — disse l'oste con voce spaventata.

— Sono la guardia del re!! — rispose Antonio

— Arrivate proprio a fagiolo! Dovete arrestare costui! — gridò Giovanni — è un ladro, mi ha derubato dei polli che tenevo nella mia camera, è entrato mentre dormivo e me li ha sottratti.

— Male, molto male — aggiunse Antonio — Un locandiere non può intrufolarsi nella camera dei suoi clienti e prendere le sue cose. Vi debbo arrestare!!!

— Ma no, che dite — balbettò l'oste — Era uno scherzo, cosa me ne faccio di due polli senza valore!

. Ci sarà da pagare una multa e rischiate che il re vi revochi la licenza, facendovi chiudere la locanda. Polli o non polli, qui è l'atto che conta!!!

— No, per favore no, io sono un padre di famiglia — piagnucolò l'oste — come faccio a campare, se mi chiudete la locanda? Per pietà, io posso restituirli al suo proprietario, sono pronto a pagare la multa, se è necessario.

I due fratelli si guardarono con aria di complicità.

— Voi che ne dite? — disse Antonio rivolgendosi al fratello

— Beh, se me li restituisce da morti, che me ne faccio? Li mangio?

— Ve li cucinate!

— Non ho pentole, come faccio?

— C'è qui quella dell'oste, ce li aveva già messi dentro — aggiunse Antonio indicando la pentola seminascosta — Potete approfittarne!!

— Va bene, affare fatto!!! — dichiarò Giovanni, mentre afferrò la pentola con i polli e poi si diresse velocemente verso l'uscita.

— Ma che fa? — gridò l'oste, sobbalzando mentre vedeva la "sua" pentola magica prendere il volo — Mi lasci la pentola, è mia! — Fece per seguirlo ma venne bloccato dalle braccia di Antonio che lo guardava fisso negli occhi con aria minacciosa.

— Sicuro che sia sua quella pentola?

— Certo che è mia!! Di chi dovrebbe essere? È nella mia cucina!! A casa mia!

Antonio trattenne l'oste ancora per un po' lasciando che si dimenasse come un pazzo, poi, appena fu sicuro che Giovanni si fosse allontanato abbastanza, lo lasciò libero.

. Io me ne vado e ringraziate che non vi denunci al re.

Così dicendo, se la diede a gambe e raggiunse i fratelli nel bosco vicino; dopo una notte di cammino, finalmente arrivarono alla casa del padre.

Il giorno seguente pranzarono divinamente con le deliziose pietanze regalate dalla pentola magica e passarono tutto i giorno con il padre che era contento non tanto per i prodigi della pentola e per l'abbondanza dei cibi ma per la felicità di vedere i suoi figli di nuovo a casa sua come un tempo.

Dopo qualche giorno si spense sereno, circondato dall'amore dei suoi ragazzi.

Con la sua scomparsa, finì definitivamente il potere straordinario della pentola, e i tre fratelli vollero pensare che era stato un dono della madre che aveva trasformato una normale e semplice pentola in un oggetto magico per donare al marito qualche giorno di incanto e di felicità assieme ai suoi adorati figli, evitandogli di morire da solo prima di abbandonare il mondo e raggiungerla per sempre.

— 
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